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	Ascolta, la senti? La musica!

	Io la sento dappertutto: nel vento, nell'aria, nella luce...

	è intorno a noi, non bisogna fare altro che aprire l'anima, non bisogna fare altro che ascoltare!

	 

	Freddy Highmore, tratto dal film

	La musica nel cuore

	 

	 

	 

	 

	
 

	Alla mia famiglia:

	Alessandro, Giulia, Luca, Stella e Siria.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	
 

	Capitolo 1

	 

	Zachary

	 

	Se non fosse stato per l’educazione rigida dei miei genitori oggi non sarei l’uomo che sono: un grande avvocato di successo, con uno stile di vita esemplare, con amicizie di un certo livello. Per non parlare delle mie partecipazioni a eventi mondani di tutto rispetto. Sono forte, sicuro di me e conteso nell’azienda per cui lavoro e di cui presto sarò socio. Nulla da dire, vero? Almeno sino ad oggi, per colpa della mia sveglia che ha deciso di giocarmi un brutto scherzo e di non suonare, come sempre ha fatto in tutti questi anni: alle 5:45 in punto. Mi sveglio di soprassalto e mi catapulto giù dal letto. Sembro ubriaco, non sono abituato ad essere in ritardo ma, soprattutto, a non poter andare a correre come sempre faccio sin da quando sono ragazzino. Per poco non comincio a imprecare ma scaraventare la sveglia a terra e distruggerla per non essere più utile, è sufficiente a sfogare la mia ira. So che per alcuni di voi potrà sembrare strano o addirittura da pazzi andare nel panico solo per una sveglia che non suona e cambiare così qualche piccola abitudine. Il fatto è che per me è vita, è il mio modo di essere e ne vado fiero. Siccome oramai il danno è fatto, mi precipito come fossi un banale zoticone nel bagno per lavarmi e vestirmi.

	Non ho intenzione di saltare la colazione nel solito bar del centro commerciale che si trova a pochi minuti dal mio ufficio. Almeno questo!

	Afferro la mia ventiquattrore, le chiavi della mia adorata macchina, mi fiondo giù dalle scale, vado nel parcheggio, salgo e metto in moto. Sono comunque in ritardo di dieci minuti, ma alla mia colazione non rinuncio di certo.

	In men che non si dica parcheggio nel garage del centro commerciale, salgo le scale a tutta velocità, entro nel bar e ordino il solito cappuccino con una montagna di schiuma e una fetta di torta di mele. Mi siedo al tavolino, ma niente da fare: non appena taglio con la forchetta la prima fetta di torta e la avvicino alla bocca, un rumore assordante deconcentra me e fa bloccare istantaneamente tutte le persone che passeggiano per il centro.

	Dalla vetrata del bar ho un’ottima visuale e noto anche come le persone si guardino perplesse, domandandosi cosa stia succedendo e da dove arrivi questa musica da discobar di basso livello.

	Dalle scale mobili, che ho proprio di fronte, vedo venir giù immobili e in fila a dir poco perfetta quattro ragazze truccate nella stessa maniera e con indosso dei jeans strappati e un top cortissimo. Quando arrivano in fondo, come fossero soldatini marciano in simbiosi e vengono raggiunte da altre, vestite come loro. Ne arrivano da ogni direzione. Ma che diavolo succede?

	Incuriosito, esco dal bar e osservo in disparte come molti altri questa bizzarra situazione. Le ragazze formano delle linee rette e rimangono immobili, quasi come fossero bambole. A un certo punto, la musica cambia e si fa ancora più potente. Dal piano superiore vedo dei ragazzi, anch’essi con jeans strappati e che portano delle camice senza maniche aperte sul davanti, mettendo in mostra i loro addominali. Che zoticoni!

	Cominciano a ballare in modo strano, non ricordo il nome di questo tipo di danza, so soltanto che non è minimamente paragonabile alle serate di gala a cui partecipo e in cui si danza musiche divine. Questo è uno scempio!

	Si muovono a tempo perfetto, fanno qualche capovolta e poi saltano dalla parte opposta della balaustra facendo sobbalzare e spaventare tutti, ma vi si aggrappano come scimmie. Devo ammettere che sono stupito, però.

	Saltano nuovamente, tornando dalla parte opposta, incitati anche da tutte le persone che tirano un sospiro di sollievo e molti fanno anche il segno della croce e poi, come hanno fatto anche le ragazze prima di loro, cominciano a marciare. Scendono con le scale mobili e si posizionano di fianco a loro.

	Di nuovo cambio musica, ma questa volta più piacevole. Noto un ragazzo, non vestito come gli altri: indossa un completo doppiopetto con tanto di cravatta e si muove come gli altri nonostante il suo abbigliamento da sala.

	Strano davvero!

	Poi, dalla parte opposta, si apre l’ascensore che si trova di fianco alle scale mobili e di lì esce una visione...

	Capelli rossi e deliziose lentiggini sul viso, occhi color caramello, vestito nero aderente e molto scollato. Si porta in avanti con fare sexy, per andare incontro allo stronzetto col doppio petto e cominciano, così, a muoversi all’unisono su un improvviso cambio musica. La gente in delirio comincia a battere le mani a tempo e, improvvisamente, anche gli altri immobili soldatini cominciano a ballare a un ritmo forsennato.

	Noto una signora proprio di fianco a me completamente in estasi, mi avvicino e le chiedo se sa cosa significhi tutto ciò. Lei mi guarda, come se avessi chiesto chissà quale eresia, e sorridente mi risponde: «Non mi dica che non ha mai sentito parlare del Flash Mob...».

	 

	 

	 

	
 

	Capitolo 2

	 

	Olivia

	 

	Non mi piace definirmi una “senzatetto”. Piuttosto, una “senza fissa dimora” mi sembra più carino.

	Sono due anni oramai che mi sposto di città in città per realizzare il mio grande sogno, ma è davvero molto difficile. Dopo il diploma non ho voluto iscrivermi all’università e diciamo che la cosa non è stata vista di buon occhio dai miei genitori. Mio padre lavora da molti anni per un’impresa di pulizie, mia madre come cameriera ai piani in un hotel. Avrebbero tanto voluto che la loro unica figlia diventasse, che ne so: dottore, architetto, giornalista, avvocato…

	Hanno sempre sostenuto la mia passione per la danza, ma non hanno mai capito davvero tutti i miei sacrifici per un qualcosa che, a loro avviso, non mi avrebbe mai dato nulla di certo. Finito il liceo, cominciai a lavorare a più non posso dove capitava per pagarmi le lezioni, gli stage e i vari provini a cui ho partecipato, spostandomi di città in città.

	Il mondo della danza è davvero duro e spietato e dopo l’ennesima volta in cui mi sono sentita dire le solite cose del tipo: “molto brava, ma non abbastanza magra”, “brava, ma troppo magra”, oppure “brava, ma troppo alta”, “molto brava, ma troppo bassa” e, ancora peggio, “lascia perdere, non fa per te”, ho detto basta! Sono davvero stufa di queste scuse che sono luoghi comuni e non spiegano il vero motivo di un rifiuto. Nonostante ciò, però, non demordo!

	Da quando mi sono trasferita a Londra, oltre a trovarmi un lavoro ben retribuito anche se con degli orari allucinanti, mi sono imbattuta in un gruppo di ragazzi che, come me, sono appassionati di danza ma, non avendo avuto fortuna, hanno deciso di esprimere la loro arte in modo molto particolare.

	Ed eccomi qui, al mio debutto e, come se non bastasse, per darmi un caloroso benvenuto, ho avuto l’onore di essere la ballerina di punta insieme al grandioso e bellissimo Matt, l’ideatore di tutto.

	Sento la musica che comincia a tutta forza e mi chiedo se mai riuscirò anche solo a muovermi, quando le porte di questo ascensore si saranno aperte. L’adrenalina che scorre nelle vene mi sta uccidendo. Cerco di mantenere il controllo sul mio corpo come se mi trovassi su un palcoscenico.

	Cosa facevo, sempre, poco prima di cominciare il mio saggio di danza e i provini? Chiudevo gli occhi, inspiravo a pieni polmoni ed espiravo molto, molto lentamente. Poi ricominciavo e continuavo lo stesso rituale per almeno tre volte.

	Ecco, ci siamo, Matt ha appena fatto la sua comparsa. Non posso vederlo perché sono chiusa qui dentro, ma sento il cambio musica e capisco che tocca a lui.

	Ancora qualche battuta e posiziono il dito sul pulsante “stop”, pregando ogni genere di santo che l’ascensore parta nuovamente e arrivi giù, per lo meno nel lasso di tempo di quelle dieci battute che mi permetteranno di poter giocare, a mio piacere, l’inizio del mio pezzo.

	È il momento! Schiaccio e, grazie al cielo, questo inquietante ascensore cilindrico comincia a scendere.

	Arriva al piano, si apre con una lentezza agonizzante e, come per magia, non vedo e non sento più nulla intorno a me se non l’immagine divina di Matt che si avvicina e la musica che mi avvolge, facendomi dimenticare tutto.

	Non importa il modo in cui sono costretta a esprimere la mia passione per la danza, mi importa solo di aver avuto una possibilità. La possibilità di esprimere me stessa e quello che sono. Non esiste fortuna più grande al mondo.

	Mi avvicino a tempo di musica a Matt, ci guardiamo e cominciamo a danzare come se non ci fosse un domani e così tutti gli altri, come se fosse l’ultima volta che lo facciamo.

	È proprio questo il principale motivo che mi ha legato a loro così tanto, sin da subito.

	La folla è in delirio: mani che battono a tempo, voci incoraggianti, è tutto così perfetto!

	Almeno, così avrebbe dovuto essere.

	Forse a qualcuno abbiamo dato parecchio fastidio e posso anche capirlo ma, addirittura, chiamare rinforzi…

	Mi sembra troppo.

	Quasi non faccio in tempo a rendermi conto di quello che sta succedendo che tutti scappano via in direzioni diverse. Matt mi prende per un braccio incitandomi a correre più veloce che posso, ma un poliziotto ancor più veloce lo afferra e lo trascina via mentre mi urla di scappare a gambe levate.

	Sono così sottosopra e spaventata che inizio a correre senza avere una meta precisa. Per un momento, ma solo per un momento, nella mia testolina balena l’idea di fermarmi e parlare con i poliziotti per spiegar loro che non stavamo facendo nulla di male se non rallegrare un lunedì mattina noioso e monotono, ma la paura continua a darmi la forza di correre e non fermarmi.

	Non so come, ma mi trovo nei parcheggi sotterranei del centro commerciale e decido di nascondermi per un po’ dietro una macchina gigantesca.

	Mi rannicchio tremante e, quando tutto sembra andare per il meglio, vedo le lucine laterali della macchina accendersi e quel “click” che sta ad indicare che la sicura è stata disattivata. Questo può voler dire solo una cosa: il proprietario sta per salirci sopra e, di conseguenza, si accorgerà di me. Panico totale!

	Stringo gli occhi più che posso fino a farmi male, mi rannicchio ancor di più e in un attimo sento una presenza che incombe su di me. Apro gli occhi pian piano, tanto oramai peggio di così non può andare e, quando incrocio quello sguardo, il mio cuore perde un battito.

	 

	 

	
 

	Capitolo 3

	 

	Zachary

	 

	Flash mob. Ma che diavolo di spettacolo a dir poco grezzo! Certo, in quello che fanno, anche se non riesco a definirlo danzare, sono bravi. Però, a essere sincero, li vedrei bene lavorare al circo.

	A un certo punto, come se qualcuno avesse schioccato le dita risvegliandomi dai miei pensieri, sento la musica bloccarsi di colpo e vedo dei poliziotti  che si avvicinano con fare minaccioso. I ballerini cominciano a correre da una parte all’altra cercando di non farsi prendere. A quanto pare, e non mi stupisco di certo, l’hanno fatta grossa. Ma che razza di comportamento è questo? Che genitori hanno avuto e cosa hanno insegnato loro per arrivare a disturbare in questo modo invadente la quiete pubblica? Mi stupisco anche delle persone che li hanno incitati a continuare.

	Come avvocato, posso dire, che questi ragazzi potrebbero passare davvero guai grossi per la loro bravata. Esistono le sale da ballo, santo cielo!

	Anche la bellissima visione uscita dall’ascensore scappa trascinata da quello... non saprei neppure come definirlo… Con mia grande gioia, viene acciuffato da uno dei poliziotti. Lei, invece, continua a scappare. Minimamente interessato e dispiaciuto dalla sorte di questi teppisti, mi allontano e raggiungo la macchina.

	Sono in ritardo pazzesco e la cosa mi fa imbestialire, ma ho una buona scusa dopo lo scempio a cui ho assistito.

	Arrivo al garage sotterraneo, tiro fuori dalla tasca le chiavi della macchina e apro la sicura delle portiere ancor prima di arrivarci davanti. Lo so, lo so, sono maniacale!

	Ma almeno guadagnerò qualche secondo e per me non è cosa da poco. Faccio il giro dalla parte passeggeri per posare la mia ventiquattrore e quel che vedo mi paralizza: la ballerina sexy è rannicchiata contro la mia macchina, ha gli occhi serrati, ma pian piano li riapre. Sono senza fiato davanti a questo viso lentigginoso che sembra stato dipinto, ma non lo do a vedere. Non posso essere di certo attratto da questo genere di donna così poco raffinata! Decido per primo di mettere fine a questo imbarazzante silenzio.

	«Bene, bene. Guarda un po’ chi si vede: la ballerina pel di carota che si nasconde come una comune criminale. Ma non si vergogna neanche un po’?». Lei mi guarda sconvolta, non mi conosce e non sa che questo è l’unico modo che conosco di essere gentile. Si solleva da terra pian piano e viene verso di me con aria minacciosa.

	«Bene, bene, guarda un po’ chi si vede: una specie di pinguino impomatato che si crede un re. Piacere di conoscerla sua maestà». Mi fa un sorrisetto e accenna un lieve inchino. Che razza di stronzetta impertinente!

	«Ha perso la parola, sua maestà?». Ora siamo faccia a faccia e continua con il suo modo di fare.

	Sta tirando troppo la corda.

	Avrei una gran voglia di prenderla a schiaffi ma questo viso dolce, che fa così tanto contrasto con il suo modo di fare, sarebbe solo da baciare. Ma cosa diavolo mi salta per la testa?

	La allontano spostandola per aprire la portiera della macchina e posare sul sedile la ventiquattrore. Poi, continuando a mantenere una calma apparente, nonostante il sangue mi ribolla nelle vene, mi rivolgo nuovamente a lei.

	«Ha un nome, pel di carota?», le chiedo.

	«Mi chiamo Olivia, Olivia Newton». Comincio a ridere di gusto.

	«E adesso cos’hai da ridere tanto?».

	Che maleducata! Mi dà del tu e neppure mi conosce!

	«Rido perché oltre ad avere l’aspetto di un cartone animato ha lo stesso nome della moglie di braccio di ferro».

	«Sempre meglio che sembrare uno dei pinguini di Mary Poppins. Dici a me, ma anche tu sembri un personaggio dei cartoni animati, cosa credi!». Scrollo un po’ il capo esasperato da tanta maleducazione.

	«Non mi sembra di averle detto di darmi del tu».

	«Mi scusi, sua maestà. Posso anche chiedere gentilmente qual è il suo nome? Anzi no, provo a indovinare: uno come lei non può altro che chiamarsi Marc, o Leonard, o Paul o qualsiasi altro nome del genere noioso e banale da morire».

	«In verità mi chiamo Zachary, Zachary Collins, stupita?». Abbassa un po’ lo sguardo, la sto mettendo in difficoltà e ne sono compiaciuto. Con chi crede di avere a che fare?

	«Allora, è stato un piacere signorina Newton e tanti complimenti per la sua notevole attività. Ora vado a lavorare, un lavoro vero e di tutto rispetto». Mi pento un po’ di averle detto così. So davvero essere un gran bastardo. Ma non lo do a vedere, tanto chi la rivedrà più?

	«Bene, buon per lei. A non rivederci, allora».

	«Per un po’ cercherò di stare lontano dai centri commerciali. Ah, dimenticavo, stia all’occhio quando se ne va, la polizia potrebbe acciuffarla e dio solo sa che guai potrebbe passare. Mi creda, sono un avvocato e so quel che dico». Stranamente sento di nuovo quel senso di colpa ma lo ignoro, salgo in macchina e mi allontano da quel viso.

	 

	 

	 

	
 

	Capitolo 4

	 

	OLIVIA

	 

	Sono completamente paralizzata. Guardo la macchina che si allontana da me ancora incredula che a guidarla sia l’essere più spregevole e insopportabile che abbia mai incontrato.

	Sia chiaro, deve ancora nascere qualcuno a cui io non riesca a tenere testa, ma con lui non so... Credo che il fatto che sia terribilmente bello giochi a mio sfavore. Però è anche vero che un bel corpo con un’anima orribile… Insomma, basta pensarci! Cerco di rinsavire il più velocemente possibile e di allontanarmi dal centro commerciale, sperando di passare inosservata anche se ho ancora indosso l’abito dello spettacolo.

	Raggiungo il bagno del piano terra dove ho nascosto il mio zainetto con il cambio, tiro fuori il cellulare, non stupendomi di averlo trovato ancora lì visto che è uno dei primi orribili modelli, e provo a chiamare Savannah, una delle ragazze del nostro gruppo con la quale si è creato sin da subito un legame speciale. Spero che sia riuscita a scappare. Risponde al primo squillo.

	«Olivia, dove sei?».

	«Sto bene, sono nel bagno del piano terra. E tu?».

	«Sono qui in magazzino. Siamo riusciti a scappare quasi tutti. Hanno preso Matt, Ariel, Lucas e Donovan. Ma non preoccuparti, vedrai che se la cavano con una bella lavata di testa». Spero abbia ragione, non riesco a togliermi dalla mente le parole di quell’impertinente avvocato, sul fatto che avremmo potuto passare grossi guai.

	«Mi sento in colpa per Matt. Se non fosse venuto in mio soccorso non lo avrebbero preso e ci sarei io ora al suo posto».

	«Lo sai che si butterebbe nel fuoco per te. Non preoccuparti, vedrai che si sistema tutto. Stava andando alla grande e la gente era in delirio. Mi chiedo chi sia stato lo stronzo che ha chiamato la polizia».

	«Pensavo la stessa cosa. Credo che per un bel po’ non ci saranno spettacoli».

	«Mmmh, non conosci Matt, non sarà questo a fermarlo e a fermare tutti noi».

	Ammiro davvero la loro tenacia e questo è il motivo in più che mi fa tanto sentire sin da subito legata a loro.

	Riesco a uscire dal centro commerciale passando per i parcheggi, così da non rischiare di incontrare qualche altro rinforzo. In men che non si dica raggiungo il magazzino, un posto abbandonato in periferia che usiamo per fare le prove e dove io passo la notte. Avendo trovato lavoro da poco più di una settimana non posso ancora cercarmi un appartamento in affitto. I risparmi che ho mi servono per comprare da mangiare e tutte quelle necessità per affrontare ogni giorno dignitosamente. I miei genitori non sanno tutto. Ho raccontato loro molte bugie, ma a fin di bene. Li ho già delusi una volta con la decisione di non frequentare l’università e non mi va di deluderli ulteriormente e poi non è giusto che finanzino i miei sogni. Devo cavarmela da sola e il fatto di avere un carattere molto forte gioca a mio favore, anche se, a essere sincera, ogni tanto ho dei momenti di sconforto e mi sento molto sola. Conoscere questi nuovi amici mi ha aiutata, ma non è sufficiente a colmare il vuoto che ho nel cuore.

	Non appena entro in magazzino, Savannah mi salta al collo. «Sono felice di vederti. Sai, ero così preoccupata! La prima volta con noi e ti ritrovi ad avere a che fare con la giustizia. Avevo un gran paura che decidessi di lasciar perdere il nostro progetto». Le sorrido rassicurante.

	«Ma come? Pensavo che un po’ oramai mi conoscessi. Non sono il tipo che molla di fronte alle prime difficoltà».

	«Questo lo so, però, sai…».

	Non mi offendo di certo, in fondo è da poco che sono con loro ed è del tutto normale che abbiano ancora qualche dubbio. Anche gli altri si avvicinano per salutarmi.

	Siamo così tanti, in cinquanta per l’esattezza, e ricordo i nomi di ognuno di loro dal momento esatto in cui si presentarono il primo giorno che arrivai. La memoria mi ha sempre aiutata, soprattutto nell’imparare velocemente i passi di danza.

	Qui non è come essere a lezione con l’insegnante che, molto pazientemente, spiega e rispiega le cose una quantità infinita di volte. Qui Matt è categorico. Non fa vedere i passi più di due volte e se in quelle due volte ancora non hai memorizzato nulla, sei fuori dal giro. Molti dei ragazzi e ragazze, che fanno parte del nostro gruppo, non si esibiscono sempre, dipende dalle coreografie e dal posto in cui si decide di esibirsi (e in questo Matt è più democratico, lasciando a tutti la decisione), li chiamiamo solo quando dobbiamo fare numero, come nel caso di oggi. Invece, venti di noi, sono un numero fisso e si prova tutti i giorni.

	Sentiamo la porta del magazzino aprirsi e vediamo entrare Matt, Ariel, Lucas e Donovan. Andiamo loro incontro sollevati nel vederli.

	«Mi spiace Matt, è solo colpa mia se ti hanno arrestato», gli dico e subito mi rivolgo anche agli altri per sapere come stanno ma, sorridenti come sempre, ci rassicurano.

	Matt si avvicina e mi sfiora l’angolo tra la guancia e le labbra con un bacio. So di piacergli e me lo dimostra in continuazione e anche lui mi piace, è davvero bellissimo e simpatico, ma non so… non sento quella scintilla ed è strano visto che abbiamo tutto in comune.

	Mi irrigidisco un po’ ma lo lascio fare, compiaciuta da tante attenzioni.

	«Non preoccuparti piccola, non è successo niente. Diciamo che scoprire di avere un amico poliziotto che ha ballato qualche volta con noi due anni fa ci ha tolto dai guai».

	Savannah interviene subito incuriosita. «Ma parli di Dylan, per caso? Non sapevo fosse diventato poliziotto». Nel frattempo Donovan si avvicina a lei cingendole la vita con un braccio. Stanno insieme da pochissimo tempo ma sono molto affiatati.

	«Proprio lui. Diciamo che non dovremmo più avere problemi in futuro. Sei ancora dei nostri, vero? Non ti sei spaventata?», mi chiede, guardandomi negli occhi così intensamente.

	«Sono sincera, quando li ho visti arrivare ho avuto paura, ma non vi lascerei mai per questo. Non esiste!».

	«Bene, per tutto il tempo ho avuto paura che decidessi di andartene». Si avvicina e mi bacia di nuovo. Vorrei davvero, con tutto il cuore, provare dei sentimenti per lui, ma non posso mentire a me stessa.

	Purtroppo i miei pensieri sono ben più lontani.

	Sono dove non avrei mai immaginato potessero essere…

	 

	 

	 

	
 

	Capitolo 5

	 

	ZACHARY

	 

	Salgo sulla macchina e mi allontano il più velocemente possibile perché non posso più guardare quel viso senza provare il forte impulso di baciarlo. Per dio! Ma cosa mi succede? Non mi mancano di certo le donne, e poi: che donne! Colte, di gran classe, delle vere signore dell’alta società, invece lei, è così rozza. Una bellezza rara, questo sì.

	Perché dei capelli di quel rosso dorato, quegli occhi quasi dello stesso colore dei capelli, poi, quelle deliziose lentiggini che, guardandola così da vicino, ho notato essere presenti non solo sul viso, ma anche sul resto del suo meraviglioso corpo, per quel che il suo sciatto e volgare vestito mi hanno permesso di vedere.

	Arrivo al mio parcheggio sgommando come un pazzo, inchiodo e spengo il motore, ma non scendo subito.

	Mi guardo nello specchietto e nel vedere la mia faccia riflessa vengo colto da un’irrefrenabile voglia di prendermi a schiaffi da solo. Mi passo le mani tra i capelli con forza, quasi come a voler levare prepotentemente i miei torbidi pensieri e sistemo appena il cavallo dei miei pantaloni, sperando che l’imminente eccitazione che mi coglie del tutto impreparato, passi velocemente. Ma niente.

	Se continuo a pensare a lei rimarrò frustrato per tutto il giorno con una dolorosissima erezione.

	Stasera chiamerò Serena e cercherò di sfogare diligentemente i miei bollenti spiriti.

	Me ne frego e scendo dalla macchina dirigendomi finalmente in azienda, tenendo ben salda davanti alla patta dei pantaloni la mia ventiquattrore, saluto il portiere con un cenno del capo e mi avvio con ampie falcate all’ascensore che mi condurrà come un missile nel mio ufficio extra lusso al trentesimo piano.

	Non appena la mia segretaria Margie mi vede arrivare, si fionda da me con un pacco di fascicoli che, come sempre, avrà amabilmente controllato. Mi corre dietro e quando finalmente sono seduto sulla poltrona alla mia scrivania, lascia cadere il grosso blocco e mi guarda confusa.

	«Grazie Margie, puoi andare». Non si muove.

	«Ho detto: grazie». Finalmente si risveglia da questo breve letargo.

	«Mi scusi tanto signor Collins, il fatto è che… non è mai arrivato in ritardo in ufficio e qui tutti ci siamo molto preoccupati». La osservo un po’ scocciato e poi il mio sguardo cade subito sui miei lavoranti al di là della vetrata del mio ufficio, che ci osservano con la coda dell’occhio mentre parliamo.

	«Puoi dire allo staff che la mia maledettissima sveglia ha deciso di non suonare stamane e, come se non bastasse, la mia colazione è stata rovinata da una specie di spettacolo che a chiamarlo scempio quasi è voler fare un complimento. Ora, se ho appagato la sua curiosità la lascio libera di andare a raccontare ciò anche agli altri curiosi dall’altra parte». Le faccio cenno di andarsene con un gesto della mano, mi ha proprio stufato anche lei stamane!

	«Ma… ma… ma certo signor Collins. Se ha bisogno mi chiami». Come se non lo sapessi che devo chiamarla!

	Si leva di torno camminando lateralmente come un granchio per non darmi le spalle, visto che, a quanto pare, si sente mortificata per la sua curiosità nei miei confronti, va a sbattere contro lo stipite della porta e per poco non cade a terra. Sbuffo esasperato e come se non bastasse il mio capo, quasi socio della Sitters Inc Avvocati, fa il cenno di sorreggerla mentre entra dalla porta e mi viene incontro con un sorriso smagliante. Brutto segno questo.

	«Zachary, sei arrivato in ritardo, incredibile. Allora anche tu sei umano!».

	«Ti stai divertendo molto in questo momento a sfottermi, vero?».

	«E dai, la cosa è alquanto bizzarra commessa da te».

	«Sappi solo che la mia giornata è cominciata nel peggiore dei modi». E di questo devo assolutamente convincermi.

	 

	 

	 

	
 

	Capitolo 6

	 

	OLIVIA

	 

	Gli orari da Pizza Hut sono massacranti! Poi, se ci mettiamo le prove tra una pausa di lavoro, i continui cambi turno e il fatto che ancora non ho un posto in cui vivere, un po’ di sconforto anche per una come me è del tutto normale. Matt e Savannah si sono offerti entrambi di ospitarmi ma ho rifiutato gentilmente perché sono una persona a cui non piace molto farsi dare una mano da nessuno, specialmente dagli amici. Non voglio approfittare e non voglio neppure sedermi sugli allori.

	Stasera per fortuna non faremo le prove.

	Matt lavora in una ditta di elettronica e questa settimana fa il turno di notte. Abbiamo provato la nuova coreografia solo due volte questa settimana, riuscendo per miracolo a far combaciare gli orari di ognuno di noi.

	Abbiamo in mente una cosa grossa e riguarda l’aeroporto di Heathrow.

	Ognuno di noi sta studiando per bene la piantina, perché ovviamente non potremo di certo fare direttamente lì una prova generale e qui scatta nella mia testolina un po’ di malinconia per tutti gli spettacoli passati, in cui tutto era più che regolare.

	Avevi un camerino, la possibilità di guardarti a uno specchio e ammirare i tuoi costumi di scena, provare e riprovare i passi più complicati fino alla nausea e fino a che non sarebbero stati perfetti.

	Ricordi, ricordi e ancora ricordi. Per fortuna ho poco tempo per pensare.

	Siamo davvero organizzati: il magazzino è enorme e su più livelli e, con un po’ di abilità e tanta fantasia, siamo riusciti a ricreare alcuni rilievi e delle zone specifiche che ricordano alla perfezione l’aeroporto e sui quali dobbiamo esibirci. Avendo poco tempo però, come dicevo, questo incredibile spettacolo che coinvolgerà in maniera assoluta i nostri futuri spettatori, aspetterà almeno un mesetto perché possa essere realizzato. Comunque, meglio tardi che mai!

	Finito il mio turno continuo di dodici ore da Pizza Hut, prendo la metropolitana: appena tre fermate e sarò arrivata. Di notte, sono sincera, il magazzino fa paura.

	Comincio a sentire i rumori più strani e l’ansia che qualcuno possa entrare mi paralizza. So di essere chiusa dentro a chiave e a parte me e Matt nessuno ha le chiavi per entrare.

	Matt è stato così gentile da farmene una copia quando ha capito che in nessun modo sarebbe riuscito a convincermi ad accettare la sua ospitalità. Così, per sicurezza, solo lui possiede una copia delle chiavi e chiunque del gruppo voglia entrare per fare prove extra, deve passare da lui per farsele lasciare. Ci conosciamo più o meno tutti e sembrano bravi ragazzi e ragazze, ma Matt è sempre così diffidente e non ha neanche tutti i torti.

	Scendo dalla metropolitana e, sfiga vuole, comincia a piovere a dirotto. Oltretutto questo è stato un inverno rigido e anche se adesso siamo in primavera inoltrata fa ancora piuttosto freddo. Savannah mi ha prestato una stufetta da tenere vicino per scaldarmi, perché ovviamente in magazzino non c’è il riscaldamento. Tutto sommato le coperte sono più che sufficienti per scaldarmi, come anche il mio pigiama in pile e le mie pantofole a forma di mucca. Poi, l’arrivo della stagione più calda è imminente; devo solo avere ancora un po’ di pazienza e con il primo stipendio anche solo un monolocale in periferia lo troverò.

	Dall’uscita della stazione prendo un’incredibile rincorsa e per questa mia grande agilità devo ringraziare la mia adorata danza. In men che non si dica arrivo di fronte all’entrata del magazzino con la pancia che mi brontola dalla fame e immaginando di addentare la cena che ho preso da Pizza Hut. Frugo nella borsa alla ricerca delle chiavi, ma non le trovo.

	C’è da dire che ho anche la vista appannata dalla pioggia che cade a secchiate e le mani che mi tremano per il freddo, ma nulla da fare! Le chiavi non ci sono.

	Cerco di mantenere la calma, mi sposto in un angolo un po’ più riparato e guardo con più attenzione ma LE CHIAVI NON CI SONO, CAZZO!

	Come un pulcino spennacchiato, mi appoggio al muro e comincio a scivolare fino a trovarmi rannicchiata, appoggio la testa sulle ginocchia che stringo fortissimo e comincio a piangere.

	Ecco lo sconforto di cui già ho parlato e che, di nuovo, è tornato.

	 

	 

	 

	
 

	Capitolo 7

	 

	ZACHARY

	 

	Ormai lo conosco troppo bene! E quando dico che il mio capo, quasi socio, Dominique Bennet, entra nel mio ufficio sorridente, delle gran rotture mi cadranno addosso come macigni.

	«Amico mio, mi spiace che il tuo lunedì sia cominciato così male. Ma che diavolo ti è successo? Oltretutto sembri sconvolto. Hai un aspetto orribile. Una delle tue simpatiche amichette ti ha spolpato per bene, stanotte?». Lo guardo in cagnesco.

	«Tu piuttosto; come mai questo sorriso da ruffiano? Che guaio devo sbrogliare questa volta?».

	Capisce subito che non ho voglia di perdere tempo a parlare della mia avventura mattutina e arriva subito al sodo.

	«Come sei sempre sospettoso! Ad ogni modo, non è colpa di nessuno se nel tuo campo sei il migliore». Per “nel mio campo” si intende che sono avvocato penalista e sono riuscito a tirar fuori di prigione pezzi grossi che dirigono aziende conosciute, ma non sempre si comportano in maniera corretta. In poche e semplici parole: dei gran delinquenti!

	«Spara, senza giri di parole».

	«Molto presto verrà da noi un cliente importante per esporci il suo problema. Si chiama Everet Garret, è un pezzo grosso dell’alta finanza e non bada a spese. Vuole essere seguito dal migliore, anche perché le sue probabilità di evitare la galera sono molto basse. Ma noi sappiamo quanto tu sia bravo a togliere grane a questi tipi, quindi…».

	«Quale reato avrebbe commesso?».

	«È stato accusato di omicidio. A quanto pare avrebbe ammazzato l’amante di sua moglie. Ha cominciato ad avere qualche sospetto e così l’ha fatta pedinare da un investigatore privato. Quando ne ha avuto conferma, ha aspettato davanti a casa il suo amante e lo ha freddato senza neppure avere qualche ripensamento. Almeno, questo è quello che un testimone, vicino di casa dell'uomo, e che era dalla finestra, ha raccontato, ma la storia non combacia con quanto detto da Garret».

	«Ma certo che non combacia. Perché l'amante e non la moglie? In questi casi il mal capitato fa fuori entrambi».

	«Non so, lui dice che lo ha aspettato solo per parlare e dargliene di santa ragione, ma, a quanto pare, l'altro stronzo oltre a farsi le mogli degli altri non è neppure un cittadino per bene. È cominciata una colluttazione in cui Garret sembrava avere la meglio, ma poi l'amante ha tirato fuori dalla valigetta, caduta a terra, una pistola. Garret è stato veloce e ha cercato di toglierla dalle sue mani, ma è partito un colpo. Non so perché ma gli credo, anche se non è tutto molto chiaro ancora».

	«Vedremo». Non sono di molte parole, specialmente quando si tratta di casi come questi in cui mi chiudo in me stesso e cerco di essere completamente concentrato. Nessun problema comunque, che sia innocente o colpevole poco importa, quello che mi interessa è vincere la causa e togliere dai guai quest'uomo.

	Dopo aver studiato per ore i fascicoli della causa, guardo l’ora e mi rendo conto che sono già le otto di sera. Ho anche saltato il pranzo. Voglio essere già preparato per quando incontrerò Garret e metterlo, così, sotto pressione per farmi dire la pura e semplice verità e dovrà essere sincero, altrimenti non potrò difenderlo come si deve.

	Margie si avvicina stravolta alla mia scrivania e senza neanche farla parlare le faccio cenno di andarsene. Certo che sono proprio preso dal lavoro per non rendermi conto che la mia segretaria avrebbe dovuto essere a casa sua già da due ore. Decido che anche per me è arrivato il momento di andarmene. Poso i fascicoli e li riordino in maniera curata. Prendo il cellulare e compongo il numero di Serena, guardo lo schermo impassibile ma non riesco a premere l'invio di chiamata. Qualcosa mi blocca e so fin troppo bene di cosa, o meglio, di chi si tratta: la rossa pel di carota. Cristo santo, non riesco a togliermela dalla testa.
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